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BERLINGUER ALLA TV 

Necessario e urgente 
il cambiamento 
per uscire dalla crisi 

(Dalla prima pagina) 

pressante, di risanare e di 
rinnovare la società italiana. 
Diciamo invece che un'avan
zata dei partiti di sinistra 
e soprattutto un'avanzata del
la forza più scria, più com
battiva e più unitaria, rap
presentata dal PCI, creerebbe 
un clima polìtico più disteso, 
più costruttivo, nella vita po
litica, nella vita normale e 
nei rapporti umani Tra i cit
tadini. Io non so dire, ora, 
quali ripercussioni immediate 
questo potrebbe avere sul 
governo del paese. Quel che 
è certo è che si creerebbe 
maggiore fiducia, che si cree
rebbe un clima di maggiore 
iniziativa e di maggiore con
cordia Tra i cittadini e fra 
1 partiti democratici. Io cre
do che di ciò abbia gran 
bisogno il nostro paese. 

GISMONDI 
(« Paese Sera >) 

Chiede se la proposta dei 
dirigenti comunisti emiliani di 
far partecipare in qualche 
modo la DC al governo re
gionale < non presenti dei pe
ricoli, se il problema non sia 
piuttosto quello dì relegare la 
DC all'opposizione in altre cit
tà e Regioni, anziché inse
rirla là dove finora è stata 
esclusa ». 

BERLINGUER 
Intanto vorrei precisare che, 

anche dove noi siamo forza 
di governo, e la DC ed altri 
partiti opposizione, abbiamo 
sempre seguito — contraria
mente a quello che fa la DC, 
quando essa è forza di gover
no e noi opposizione — un 
criterio che ha sollecitato la 
partecipazione dell'opposizio
ne non soltanto al contributo 
critico e costruttivo nell'ado
zione delle decisioni delle am
ministrazioni locali, ma anche 
alla gestione diretta di im
portanti servizi delle ammi
nistrazioni. Sono frequenti i 
casi, soprattutto nell'Emilia, 
nella Toscana e nell'Umbria, 
in cui i responsabili di enti, 
di commissioni, di aziende, 
che dipendono dalle ammi
nistrazioni locali, sono presie
duti o diretti da democratici 
cristiani o da appartenenti a 
partiti di opposizione. Per 
quanto riguarda la possibilità 
di allargare alla DC o ad 
altri partiti la partecipazione 
diretta alle giunte nei comuni, 
nelle province, nelle regioni, 
certo ritengo che sia molto 
difficile che determinati ele
menti della DC possano col
laborare ad una gestione 
corretta della cosa pubbli
ca. Però, io non vedo con 
sfavore il fatto che or
ganizzazioni della DC pos
sano partecipare — anche di
rettamente, se lo ritengono — 
all'attività delle giunte locali 
per la semplice ragione che 
abbiamo una fiducia che — 
mi si consenta di dire — è 
illimitata nel modi con cui 
noi cerchiamo di governare: 
sono infatti modi che si fon
dano sulla partecipazione di
retta dei cittadini, sulla con
sultazione continua, sul con
trollo dei cittadini, cioè sono 
modi che evitano che vi pos
sano essere scarti di qual
siasi genere, sul terreno del 
malcostume e sul terreno del
la violazione dei princìpi de
mocratici. 

GISMONDI 
Perdurando il no di Panta

ni e della DC al compromesso 
storico, lei non pensa che il 
PCI si troverà suo malgrado 
anche, « costretto a fare una 
battaglia di opposizione alter
nativa alla DC. che porti le 
forze dì sinistra e democrati
che a rappresentare un'alter
nativa dì governo? ». 

BERLINGUER 
Se la DC continuerà a spo

starsi a destra, come è avve
nuto in quest'ultimo periodo, 
s'imporrà un rinvigorimento 
dell'opposizione di sinistra, 
per difendere accanitamente 
i diritti dei lavoratori, gli 
interessi del popolo, e per di
fendere accanitamente le li
bertà democratiche contro 
possibili scarti e tentativi di 
attacco. Noi partiamo dal pre
supposto — che non si affida 
al « no » o al « sì » dì Fan-
fani o di altri dirigenti della 
DC — che la prospettiva più 
augurabile per il paese è 
quella che si costituisca una 
larga maggioranza, cioè che 
le basi del potere abbiano 
un più largo consenso. E' 
per questo, è da questo, che 
nasce la nostra proposta di 
una larga convergenza tra 
(•He le Forze popolari. Ma 
noi pensiamo che,, in ogni 

| caso, il cammino per il quale 
i ci battiamo, cioè il cammino ì 

del risanamento, del rinnova
mento del nostro paese, finirà ' 
per imporsi, quali che siano I 
le resistenze che vi opporran
no i dirigenti della DC. 

CARBONI 
(« La Voce repubblicana ») 

. Chiede un giudizio sull'ac
cordo militare concluso dal
l'URSS con la Libia, « alla 
quale si è impegnata a ven
dere armi per circa 8 mila 
miliardi di lire », secondo 
quanto è stato rivelato dagli 
egiziani. 

BERLINGUER 
Prima di tutto non cono

sco esattamente, e non mi 
pare che siano stati resi pub
blici, i termini di questo ac
cordo tra Unione Sovietica 
e Libia... 

CARBONI 
Insiste per un giudizio sul

l'accordo e sulla decisione del
l'URSS di vendere armi « a 
un personaggio che gli stessi 
arabi rivelano essere abba
stanza avventuroso e perico
loso per la pace nel M.O.. al
la quale lei, come noi, giu
stamente tiene ». 

BERLINGUER 
Lei e tutti abbiamo inte

resse a conoscere esattamen
te i termini di questo accor
do, ma non è a me che si 
deve rivolgere. Può rivolgersi 
al Presidente del Consiglio dei 
ministri dell'Unione Sovietica, 
Kossighin, al ministro degli 
Esteri, Gromyko. o può even
tualmente rivolgersi ai diri
genti della Libia. Non siamo 
entrati in nessun modo in 
questo accordo e quindi la 
cosa non ci ha interessato in 
modo diretto. Non so poi se 
i termini dell'accordo siano 
esattamente quelli che lei di
ce. Se invece mi chiede qual 
è la nostra posizione gene
rale per quanto riguarda i 
problemi della pace nel Me
diterraneo, allora le dirò mol
to chiaramente che noi pen
siamo che cosi come si la
vora, e sì lavora utilmente, 
per creare nell'Europa conti
nentale un sistema di sicu
rezza e di coopcrazione che 
porti ad una distensione non 
soltanto sul piano politico 
ma anche sul piano milita
re, cioè ad una riduzione pro
gressiva degli armamenti che 
apra la via alla più ampia 
coopcrazione tra i popoli, ana
logamente si dovrebbe lavo
rare nel Mediterraneo per 
giungere, in primo luogo, al 
ristabilimento di una situa
zione di pace per quanto ri
guarda il conflitto arabo-israe
liano e. poi, a una trattativa 
che interessi tutti gli Stati 
che sono presenti, in un modo 
o nell'altro, in questa zona 
focale per la pace nel mon
do. Cioè che porti a una di
stensione politica, a uno svi
luppo dei rapporti economici 
e commerciali e anche a una 
diminuzione di questa accu
mulazione di armamenti e di 
basi clic da varie parti, pur
troppo, è in atto nel bacino 
del Mediterranei). 

Noi non abbiamo sposato 
n* la causa di' Gheddafi. né 
la causa di Sadat. e nean
che siamo un partito, dicia
mo, che sia il rappresentan
te in Italia dell'Unione Sovie
tica. Io questo accordo non 
lo conosco. E lei mi chiede 
di esprimere un giudìzio su 
un accordo di cui non cono
sco esattamente i termini. Le 
ho risposto esprimendo la 
nostra posizione, la posizione 
del PCI — e crediamo che 
essa corrisponda agli interes
si fondamentali del nostro 
paese, quale paese europeo 
e mediterraneo — per quan
to riguarda la sistemazione 
complessiva dei problemi del 
Mediterraneo, ivi comprese le 
questioni che riguardano le 
basi militari e l'accumulazio
ne degli armamenti. 

DAPAS 
(« Il Messaggero») 

Rifacendosi a dichiarazioni 
di Saragat e La ,lfal/a die 
rimproverano al PCI il suo 
legame con V URSS, chiede 
« anali sono ì rapporti fra il 
PCI e i comunisti sovietici. 
e in particolare come si con
cili l'internazionalismo del PCI 
con la necessità di avere buo
ni rapporti contemporanea
mente sìa con la Cina che 
con l'URSS ». 

BERLINGUER 
Lei lui posto parecchie quo-

sttoni, alcune delle quali so

no di proporzioni talmente 

grandi che sarebbe necessa
rio un lungo discorso. Co
minciamo dall'ultima, cioè il 
conflitto ideologico — e non 
solo ideologico, purtroppo — 
tra la Cina e l'Unione Sovie
tica. Noi abbiamo espresso in 
diverse occasioni il nostro pun
to di vista sui termini di 
questo contrasto, ci siamo 
adoperati, e credo che conti
nueremo ad adoperarci, per
ché il contrasto non sia così 
esasperato e sia alla fin fine 
superato. E pensiamo che que
sto, in una prospettiva non 
vicina, sia possibile, ma le! 
comprende certamente, e tutti 
comprendono, come le nostre 
possibilità di azione in que
sto senso siano assai limita
te. Noi abbiamo sempre af
fermato — e vengo qui alla 
prima delle sue domande — 
e lo riaffermiamo con gran

de vigore e chiarezza, che l'Ita
lia fa parte dell'area occiden
tale, e che il movimento ope
raio italiano, e il PCI che ne 
è grande parte, sono nella 
area del movimento operaio 
dell'Europa occidentale. In 
quest'area noi svolgiamo la 
nostra azione, tenendo conto 
di quelle che sono le caratte
ristiche peculiari di questa 
area del mondo in cui si 
muove un grande movimen
to operaio. 

Per quanto riguarda le al
tre questioni, cioè le allean
ze militari, la nostra posizio
ne è del tutto chiara: noi 
prendiamo atto del fatto che 
l'Italia fa parte di un'allean
za e del fatto che non è pen
sabile un'uscita unilaterale da 
questa alleanza, perchè ol
tretutto turberebbe quel 
processo di distensione che è 
in atto e che noi pensiamo 
che alla lunga debba portare 
a un superamento progres
sivo e ad uno svuotamento 
della logica che ha presiedu
to alla costituzione di bloc
chi militari contrapposti. Per 
quanto riguarda infine il no
stro internazionalismo confer
mo senz'altro che questo in
ternazionalismo esiste e che 
anzi è un elemento, un dato 
di fierezza per il nostro par
tito: quello di aver sempre 
combattuto e di combattere 
in solidarietà con tutti i po
poli che lottano per conqui
stare la loro libertà, la loro 
indipendenza nazionale. Que
sto non- ci ha mal impedito 
né di seguire in Italia una 
via del tutto autonoma nella 
nostra lotta per la democra
zia e per il socialismo, né ci 
ha impedito, soprattutto, di 
avere piena libertà di giudi
zio sugli eventi e sulla vita 
degli altri paesi socialisti, ap
provando quello che a noi 
sembra positivo ed esprimen
do critiche su quello che a 
noi sembra negativo. 

DAPAS 
Esprimendo l'opinione che la 

pregiudiziale all'incontro tra 
forze democratiche e popolari 
sia da ricercare nell'anfeo-
vitalismo, afferma che « sareb
be interessante, una volta tan
to, sapere dal segretario del 
PCI che cosa intende per an
ticomunismo ». 

BERLINGUER 

BERLINGUER 
Lei non ha ricordato clic 

il primo organo di stampa 
italiano che ha polemizzato, 
e direi abbastanza nettamen
te, con affermazioni come 
quelle che sono contenute in 
quella dichiarazione, è stato 
l'organo del PCI. è stato « l'U
nità », con un articolo pub
blicato l'altro giorno. 

Per quanto riguarda il giu
dizio che noi diamo sul Por
togallo e sulla politica del 
Partito comunista portoghe
se, le dirò prima di tutto, na
turalmente, che non bisogna 
mai dimenticar* che in quel 
paese è avvenffio un grande 
fatto storico, cioè che è crol
lata una dittatura fascista 
che durava da quasi 50 anni, 
e che oggi è in corso un 
processo, diciamo, di ricostru
zione di una vita democrati
ca e tutti sappiamo quanto 
ciò sia difficile e con quali 
travagli si svolga. Noi ci au
guriamo che questo processo 
si sviluppi in un senso ve
ramente democratico. Vera
mente democratico: cioè nel 
senso di dar luogo a un rin
novamento profondo della so
cietà portoghese, che è rima
sta tanto arretrata in conse
guenza di quei SO anni di dit
tatura fascista, ma anche nel 
senso che si arrivi a) più pre
sto a fondare la vita democra
tica sul libero esercizio delle 
attività dei partiti, di tutti i 
partiti, sul pieno rispetto di 
tutte le libertà, comprese le 
libertà dì espressione di stam
pa e di comunicazione, e sulla 
piena sovranità degli istituti 
rappresentativi. Certo, quan
do noi leggiamo quelle paro
le del compagno Cunhal — 
ma non si tratta solo di quel
le, perchè non abbiamo aspet
tato questa occasione per pro
nunciarci chiaramente — noi 
vediamo che si tratta di una 
visione che è profondamente 
diversa da quella che noi ab
biamo. Vorrei dire di più, 
da quella che noi abbiamo 
praticato e pratichiamo da 50 
e più anni a questa parte. 

BALDARI 
Insiste, sostenendo che « Cu

nhal è sorretto da prove sto
riche, mentre lei viene smen
tito da URSS. Cuba. Cina, Ce 
coslovacchia. dalle loro storie 
e socioeconomie diverse. In 
Italia sì parla di vie diverse 
al socialismo e al comunismo, 
ma dappertutto i partiti co
munisti hanno fatto quello che 
dice Cunhal, non quello che 
dice lei ». 

BERLINGUER 

Le risponderò molto breve
mente. Noi facciamo una di
stinzione, in sostanza: una co
sa, naturalmente, è avere opi
nioni differenti dal comuni
sti, altra cosa è invece l'an
ticomunismo inteso nel sen
so della pregiudiziale, come 
è stata posta finora, nei con
fronti di una partecipazione 
del PCI a maggioranze di Go
verno e a dirette responsabi
lità di Governo. Ecco, noi 
pensiamo che questa pregiu
diziale, in quanto restringe le 
basi del potere, è una pre
giudiziale che amputa a si
nistra la democrazia, la ren
de zoppa e, come l'esperienza 
sta dimostrando, alla l'ine ri
schia di affondarla. Ecco per
chè noi diciamo: bisogna bat
tere l'anticomunismo, cioO 
questa pregiudiziale che è sta
ta sempre mantenuta contro 
i comunisti, per dare effetti
vamente un respiro alla vita 
democratica del nostro paese. 

BALDARI 
(«L'Umanità») 

Riferisce alcune frasi del
l'intervista a Cunhal pubbli
cata recentemente da un set
timanale, per affermare che 
« questo è un leader comuni
sta che paria chiaro e non 
teme di essere smentito per
ché /ia un certificato di va
lidità con 58 bollini, tanti quan
ti sono gli anni della storia 
del comunismo ». 

Senta, i comunisti hanno 
fatto tante cose buone in tan
ti paesi — lei, ad esempio, 
non ha nominato fra questi 
paesi il Vietnam — ed han
no Tatto anche delle cose non 
buone. Però voi parlate sem
pre del comunismo come se 
ci fosse un comunismo uni
co in tutto il mondo, addi
rittura — dice il senatore Fan-
fani — radiotelecomandato da 
Mosca. Noi vi chiediamo dì 
parlare del PCI: e non chie
diamo degli atti di fede per
chè tutta la storia del PCI 
testimonia di quello che noi 
siamo stati nella vita del Pae
se. Sempre primi nelle lotte 
per la libertà, e non solo 
contro il fascismo ma anche 
poi, dopo la caduta del fa
scismo, nella lotta contro 1 
tentativi di affossare o di svuo
tare le conquiste democrati
che della Resistenza che sono 
venuti dalla DC e dai partiti 
suoi alleati. E poi. soprattut
to, noi non chiediamo atti 
di fede perché diciamo che 
nessun partito di per sé può 
dare garanzie. Le garanzie 
maggiori che si possono ave
re sul mantenimento di un 
terreno (li libertà e sullo svi
luppo della democrazia stan
no nella maturità, nella re
sponsabilità e nella parteci
pazione elei cittadini alla vita 
democratica, Questa è la vera 
garanzia e questo noi siamo 
soprattutto impegnati a pro
muovere con tutta la nostra 
azione. Mentre non sono al
trettanto impegnati a farlo i 
partiti alleati della DC e so
prattutto, naturalmente, la 
DC. 

GEROSA 
(« Corriere d'Informazione») 

Chiede se dopo il rifiuto del
la DC al compromesso storico 
il PCI rimane ancora fedele 
a questa idea oppure a una 
« nuora avanzata, per mezzo 
dell'espansione a tutti i livelli 
delia società nazionale ». 

BERLINGUER 
Senta, io non ho bussato 

a nessuna porta e tanto me
no alla porta degli attuali 
dirigenti della DC. Poi non 
ho mai ritenuto — né dal 
primo punto di vista né da 
questo secondo, che sto per 
dire — che il compromesso 
storico fosse alle porte. Del 
resto, anche all'inizio della 
campagna elettorale ho detto 
che non è una questione al
l'ordine del giorno per il voto 
del 15 giugno. L'idea del com
promesso storico è nata co
me una strategia, come una 
prospettiva che noi abbiamo 
proposto, prima di tutto, alle 
grandi masse dei lavoratori, 
alle grandi masse del popolo 
italiano e, naturalmente, an
che alle forze più sensibili e 
aperte di tutti i partiti de
mocratici. Non perchè noi 
non possiamo restare ancora 
per lunghi anni, per decenni 
un partito di opposizione: noi 
abbiamo il fiato lungo — cre
do di averlo già detto un'altra 
volta proprio in una tribuna 
televisiva — e possiamo stare 
tranquillamente alla opposi
zione, dove abbiamo avuto ed 
avremo un grande ruolo nella 
difesa degli interessi dei la
voratori e nella difesa della 
democrazia. Noi abbiamo pro
posto questa prospettiva per
chè pensiamo che, fallite tut
te le altre — il centro, il cen
tro-destra e il centro-sinistra 
— sia la sola che rimanga 
per garantire finalmente al
l'Italia di poter diventare 
quello che non è mai ancora 
riuscita a diventare, un pae
se progredito, un paese civile, 
un paese più giusto. 

Questa è l'idea per la qua
le ci battiamo. Lei ha parlato, 
nell'ultima parte della sua do
manda, della occupazione del 
potere. Noi non abbiamo mai 
chiesto poltrone ministeriali 
né posti di direzione nelle 
banche. Noi vogliamo espan
dere la democrazia: questo è 
il punto per il quale ci bat
tiamo. Naturalmente siamo 
presenti là dove la democrazia 
vive e, naturalmente, vogliamo 
essere presenti anche oggi — 
richiamo ancora una volta la 
attenzione sull'oggetto della 
consultazione del 15 giugno 
— pensando che sia utile una 
nostra presenza, sempre mag
giore, nella vita delle ammini
strazioni locali. 

GEROSA 
A suo giudizio, la posizione 

del PCI si è « ammorbidita ». 
perché esso « desidera questo 
abbraccio governativo della 
DC». e cita come esempi il 
licenziamento del capo della 
polizia e la Banca d'Italia. 

CAVEDON 
Lo fate abbastanza spesso. 

BERLINGUER 
Tutt'altro. Noi facciamo 

delle accuse politiche. Noi ri
teniamo che la DC sia. in 
quanto partito che ha avuto 
le massime responsabilità di 
Governo da quasi trent'anni 
a questa parte, il partito sul 
quale ricadono le maggiori 
colpe per il punto al quale 
siamo arrivati, cioè per lo 
stato di disordine che si ma
nifesta in ogni campo. 

CAVEDON 
E voi come opposizione, 

pensate dì non avere nessuna 
colpa? 

BERLINGUER 

BERLINGUER 
•La sinistra non sta pagan

do nessun prezzo perche il 
compromesso storico non c'è. 
D'altra parte, io non voglio 
abbracciare nessun partito né 
il nostro partito vuole abbrac
ciarne altri. Noi vogliamo che 
si stabilisca una collaborazio
ne alla pari — ciascuno con
servando la propria fisiono
mia e le proprie caratteristi
che — fra le principali forze 
popolari. Lei poi ha fatto se
guire una serie di domande 
e di affermazioni: «Siamo 
morbidi, siamo duri...». Sia
mo duri tutte le volle che rite
niamo necessario esserlo; sia
mo non morbidi, ina cauli 
ed attenti, tutte le volte che 
riteniamo che sia necessario 
esserlo. In quanto alla Banca 
d'Italia è chiaro che c'è un 
gioco della DC e forse anche 
di altri partiti della coalizione 
governativa, per cercare di 
mettere alla testa di questo 
settore così delicato della vita 
economica e finanziaria del 
nostro paese — come è stato 
l'atto in tanti altri enti ed isti
tuti pubblici — dei personaggi 
politici legati ai partiti di Go
verno. Noi abbiamo detto: de
vo andare un competente, la 
cui competenza e la cui im
parzialità siano riconosciute 
da tutti i partiti italiani. 

CAVEDON 
(« Il Popolo ») 

Chiede perché, mentre il 
PCI attacca violentemente la 
DC e i suoi dirigenti, poi vuo
le allearsi con la DC. 

BERLINGUER 
Intanto — e rispondo al 

suo collega che l'aveva chie
sto prima — effettivamente 
noi non siamo morbidi nei 
confronti dell'attuale politica 
della DC. Siamo severi e cre
diamo di essere rigorosi, an
che se non ci abbandoniamo 
affatto a quella sorta di lin
ciaggio di cui ha parlato. 

Nel come opposizione pen
siamo di avere sempre com
battuto la politica della DC 
e di aver evitato che questa 
politica producesse guasti an
cora maggiori. Naturalmente 
con ciò non diciamo che sia
mo immuni da pecche e da 
difetti. La fine del mondo 
siete voi a pronosticarla quan
do dite che se la DC perde
rà qualche centinaio di mi
gliaia o qualche milione di 
voti, insomma una certa per
centuale dei propri votanti, 
succederà il finimondo, che 
l'Italia non potrà più essere 
governata stabilmente. Noi di
ciamo il contrario. Noi dicia
mo che sarebbe un gran be
ne per il paese se la DC per
desse una percentuale — io 
mi auguro la più alta possi
bile — dei propri consensi, 
perché questo aprirebbe la 
via finalmente a rendere più 
governabile il paese, che di 
fatto voi state rendendo sem
pre meno governabile. 

Non si può più governare 
come finora avete governato, 
questa è la realtà. Il paese 
non gliela fa più ad andare 
avanti, questa è la realtà del
la situazione attuale. Lei chie
de — ecco, vengo alla doman
da — perché, nonostante tutto, 
noi ci rivolgiamo anche alle 
forze della DC. Perché rico
nosciamo che nella DC ci so
no anche delle forze popola
ri, antifasciste, sensibili, at
tente agli interessi del pae
se. Noi condanniamo e vo
gliamo che il voto condanni 
l'attuale politica della DC ap
punto perché si facciano sen
tire un po' di più queste for
ze che adesso sono mortifica
te e compresse dalla politica 
che viene fatta dall'attuale di
rigenza democristiana. 

CAVEDON 
Uno slogan, con cui condu

cete la campagna elettorale, 
dice: «La DC difide, il PCI 
unisce ». Ecco, io le vorrei do
mandare semplicemente una 
cosa. Dove sta nel mondo un 
paese governato dai comuni
sti dove esista come esiste 
oggi in Italia tanta libertà, 
tanto diritto di sciopero, tan
ta forza dei sindacati, tanta 
stampa libera ? 

BERLINGUER 
Insomma, vi rifugiate sem

pre all'estero. 

CAVEDON 
No, non è un problema e-

stero... 

BERLINGUER 
Invece si! 

CAVEDON 
... è la realtà. Avrei potuto 

citare altre cose. 

BERLINGUER 
In Italia si sono realizzati 

dei progressi e mi fa piace 
re die lei dica « col concor
so di tutti », io però aggiungo: 
soprattutto sotto lo stimolo e 
l'impulso delle grandi lotte 
operaie, popolari, del movi
mento popolare grande, robu-

i sto, forte ed unito quale csi-
l sic in Italia. « La DC divi

de »: certo, la politica della 
DC oggi è una politica di 
rissa, di contrapposizione 

i e noi vogliamo unire le forze 
I popolari, i lavoratori. 

CAVEDON 
C'è la libertà da una parV, 

e dall'altra un'altra cosa. 

BERLINGUER 
Abbiamo concorso anche 

noi alle libertà. Non soltanto 
a conquistarle nella lotta con

tro il fascismo e nella Resi- | 
stenza, ma con l'unità di tutte 
le forze popolari che poi voi ' 
avete rotto. Ma le libertà so- I 
no ancora molto limitate in 
Italia. Sono limitate soprattut
to dal modo arrogante con 
cui la DC detiene ed eserci
ta il potere. Quindi, anche in 
questo campo, ci sarebbero 
e ci sono da fare, e si do
vranno fare, immensi pro
gressi per estendere e ren
dere davvero salde tutte le 
libertà. 

D'AMATO 
(t Vita ») 

Nota che il PCI è sceso in 
campo per criticare la nuova 
ventata di ottimismo di cui 
s'è fallo promotore l'on. Co
lombo, e chiede che cosa fa
rebbe il PCI sul piano econo 
mìco-finanzìario. 

BERLINGUER 
Le sono grato per avere 

riportato l'attenzione su uno 
dei temi, forse il più bru
ciante della situazione italia
na in questo momento, che è 
appunto il tema della gravis
sima crisi economica che stia
mo attraversando, e, aggiun
go come rappresentante di un 
partito dei lavoratori, delle ri
percussioni pesanti che que
sta crisi ha sull'occupazione 
e sul tenore di vita di grandi 
masse popolari, di povera gen
te, di gente che non lavora, 
di giovani che da anni non 
trovano la possibilità e la pro
spettiva di una occupazione 
stabile e duratura e anche di 
coloro che sono occupati e che 
sono minacciati nel loro lavo
ro e nel tenore di vita. Cer
to che di fronte a questa si
tuazione così pesante, gli otti
mismi ad uso elettorale del
l'onorevole Colombo sono 
qualcosa che suscita non sol
tanto critiche ma. direi, sde
gno. Quindi ogni richiamo al
la realtà e alla gravità della 
situazione — una situazione 
che rischia di diventare ancor 
più pesante se si continuerà 
a fare la politica che è stata 
fatta finora — è utile. Per 
quanto riguarda la politica 
del governatore della Banca 
d'Ita!.a, noi pensiamo che le 
responsabilità preminenti per 
la politica monetaria che è 
stata fatta sono sempre delle 
autorità di Governo. Quello 
di cui più si sente la neces
sità è un potere politico il 
quale sappia indicare, nel mo
mento in cui tutto il mecca
nismo economico che si è fi
nora sviluppato si è inceppa
to, a tutte le attività produt
tive nuovi punti di riferimen
to, cioè nuovi sbocchi che 
possano consentire di allar
gare le basi dell'attività eco
nomica del nostro paese e di 
utilizzare pienamente tutte le 
risorse umano, tutte le ener
gie, che sono ancora grandi, 
di cui il nostro paese può 
disporre. 

D'AMATO 
Lo fareste allargando l'area 

dell'intervento statale o inve
ce suscitando e facendo risor
gere le energie anche della 
iniziativa privata ? 

BERLINGUER 
Primo punto Noi da anni 

diciamo che in Italia il pro
blema non è quello di esten
dere l'intervento diretto del 
settore pubblico nella vita e-
conomica. Il settore pubblico 
in Italia è vasto, diversamen
te che in altri paesi. Purtrop
po questo settore pubblico è 
molto mal governato e quindi 
si tratta, anzitutto, di risa
narlo dal punto di vista di co
me viene gestito, e si tratta, 
soprattutto, di farne una delle 
leve, una leva potente per 
indirizzare lo sviluppo econo

mico del paese in una nuova 
direzione. Il compito dello 
Stato non dovrebbe CSMMV 
quello di estendere il proprio 
intervento diretto nella gestio
ne della vita economica, 
quanto quello appunto, come 
dìcevj prima, di or.enUre :! 
complesso delle attività eco
nomiche del paese, lasciando 
largo spazio alle attività pri
vate, ma naturalmente dando 
a queste attività quelle cer
tezze di attività e di sbocchi 
che oggi mancano. 

La fiducia, certo, è un gran
de problema, ma come si fa a 

creare una clima di fiduc.a" 
Non si fa soltanto — mi par. 
che lei parlassi- soprattu'.t i 
d.il punto di vista degli ini 
prenditori, ma bisogna par'a 
re anche dal punto di visi,-
dei lavoratori, che sono la for 
za principale di cui disponili 
mo — allargando \o basi del 
potere, ma anche creando un 
tipo di potere politico nel 
quale i lavoratori sentano di 
potere avere la fiducia e con 
ciò si ritorna, diciamo, alla 
prospettiva generale che noi 
proponiamo per garantire un 
avvenire al nostro paese. 

BENI CULTURALI 

La Regione Toscana 
critica il ministero 

FIRENZE, 10 
La giunta regionale della 

Toscana ha criticato — in un 
documento diffu.so in questi 
giorni — il ministro per i Be
ni cultural:, zen. G'ovnnni 
Spadolini, cric, com'è noto, ha 
recentemente nominato un 
gruppo di studio di giuristi. 
presieduto dal professor Mas
simo Severo Giannini, con il 
compito di formulare un pro
getto di xLstrutturazìone del 
ministero. 

Questo gruppo di studio — 
stando ad indiscrezioni che 
circolano da tempo — do
vrebbe esaurire i propri la
vori entro giugno, e cioè en
tro un periodo che non con
sente — rileva la Giunta — 
di procedere ad aJcuna con
sultazione con le Regioni, da
ta la quasi contemporaneità 
delle elezioni. Il progetto, 
inoltre, dovrebbe «trasformar
si » in legge-delega, « evitan
do cosi il dibattito in sede 

parlamentare, oltre che 
quella più ampia della socie 
tà e,vile e, in primo luogo. 
degli Enti elettivi periferie.» 

Il documento della Giunta 
sottolinea che il « progetto 
G.anmnì » (di cui ha preso 
vis.one) «presenta una ten
denza ad ignorare il ruolo 
delle Regioni e l'ampio dibat
tito che ha caratterizzato in 
questi anni il problema della 
tutela e dell'uso del bene cul
turale» e «la contradditto
rietà tra gì; enunciati di prin 
cipio con cui fai afferma la 
volontà di mantenere per 
quanto possibile inalterata la 
attuale struttura degli organ: 
periferici ed il confuso rior 
dinamento di ess; proposto 
nel testo ». 

Il «progetto Giannini», dun 
que, non soltanto «non man 

» tiene le caratteristiche d. 
I provvedimento urcente. ma v 
1 configura come una vera i 
1 propria legge-quadro». 

Critiche al governo dei 
sindacati degli statali 

La segreteria della Federa
zione lavoratori .statai) CGIL-
CISL-UIL ha elevato una vi
brata protesta per « l'atteg
giamento dilatorio del gover
no che non ha ancora -- si 
afferma in un comunicato — 
cominciato la trattativa sulla 
estensione dello Statuto del 
lavoratori e sulla ipotesi dì 
qualifica funzionale, pur a-
vendo preso 11 3 giugno scor
so impegno con 1 sindacati di 
Istituire, entro 11 JO giugno, 
due apposite commissioni », 11 
cui lavoro sarà poi esamina
to in un Incontro che si terra 
entro la fine del mese. Per 
la riunione di ieri mattina al 
Ministero per la riforma bu
rocratica, e stato convocato 
soltanto 11 gruppo che si oc
cupa delle pensioni e dell'ag

gancio alla dinamica dei sa 
l.ir.. 

Nel comunicato i sindacai: 
sostengono che « l'atteggia-
monto del governo favorisce 
obb'Ct'.ivnmcnle le sp.nte .set
toriali e corporative che — co
me dimostra risol.imento de 
gli .scioperi del 0 della Dirstat 
e !a ne'.vagg.a azione de: .sin
dacati autonomi delle imposte 
dirette -- non trovano appog
gio né nel paese né tra g'A 
statali : quali, al contrarlo, 
hanno già manifestato deci
samente la volontà di vedere 
attuati gli obbiettivi di rifor
ma rivendicati dalla Federa 
zione CGIL-CISL-UIL e che 
non consentiranno ulterior 
manovre dilatorie del gover 
no ». 

Interrogazione PCI 
sulla crisi 

dell'olio d'oliva 

Manifestazione 
elettorale 

del PCI ieri 
alla radio 

Ieri sera alle 21,30 sul pro
gramma nazionale della ra
dio, per una manifestazione 
di propaganda elettorale del 
PCI, si è svolta una tavola 
rotonda con I compagni Ren
zo Trivelli della Segreteria 
nazionale del Partito, Pelli
cani, consigliere comunale di 
Venezia, Gabbuggiani, presi
dente del Consiglio regiona
le della Toscana, Malgari 
Amadel, candidata al Con
siglio regionale delle Mar
cilo, Papapietro capogruppo 
del PCI al Consiglio regio
nale della Puglia, Tullio De 
Mauro, indipendente candì 
dato per il PCI al Consiglio 
regionale del Lazio e Alfano, 
giovane operalo della FIAT. 

I deputai; del PCI Mucalu-
.so. Grafia Riga, Giannini e 
Bonlfazi hanno rivolto una 
interrogazione al ministro del
l'Agricoltura « per sapere .se 
rispondono al vero le notizie 
riportate da numerosi gior
nali italiani riguardanti: la 
stasi, malgrado il crollo de: 
prezzi, del mercato dell'olio di 
oliva di produzione naziona^, 
in particolare di quello com
mestibile direttamente; lo 
massicce importazioni di o.. 
dì oliva lampanti e di residui 
della lavorazione delle olive 
che, dopo trattamento nelle 
industrie olearie, viene vendu
to come olio di oliva; la in
fluenza che tali importazio
ni hanno sul fermo del mer
cato dell'olio di olivo, nazio
nale; la drastica diminuzione 
del consumo dell'olio di oliva, 
in seguito alla fortissima ri 
duzione dei prezzi dell'oao eli 

, scm:, che lo ha rc>o concor
rente vincente MI] mercato 

I « Gk interroganti hanno fin-
1 chr* chiesto di conoscere di ! 
. ministro dell'Agricoltura qm'.i 
I prow Hl'nienti intende pi *n-

rìere :1 -inverno, se ,e notì/T 
' oli riportale hono o.-r.tc, n 
I urd.nc-

i 11 .i mettere ,n conck/.o'i-
, ! proci uttoi, na/aonal. d* ol o 

d'o'iva oi vendere a p r e v i 
| equo .1 proprio prodotto ali

ene, oventiu!mente a:trave/-
I -.o misure di ammuso 
I '-> nei impedir.' *. he il no-
l .stro Pac.-c, produttore d'\ m -
I «Lori oli di ol.va del mondo, 
| continui ad essere lo ->zir co 
i de: peggio;', prodotti oleari 

del! i concorrenza e.-»'e: a . 
3) A clilendere il con-umi 

lore dall'* faa-a e tic net 1i d 
ol.o dì olivi appc-4.i LÌ:1 ol• 
che nul'a hanno in cornane 
con e.iso; 

4) -i ridurre la d.Fiorenza 
fra il prezzo dcll'oko di ol.va 
e di quello dev'olio d: seni' 
a.le proporzioni rapivate rqu ' 
dalla CEK ottenendo da que-

| .-.ta un con amo aumento de1 

I l'.ntecraz.onc; 
i 5) ad abolire la ta.sj>a ri: 

labbri;azione e l'iVA sulla 
molitura delle ol:\e, 

C> a non far gravare sul> 
rm™re risorge del coltivato^. 
zia così duramente provati, le 
.sjDe.se per :1 catasto olivicolo; 

7) a concedere con urgen
za erediti a to.s.--o agevolato «: 
contadini olivicoltori, alle lo
ro cooperative, ai frantoi so 

L'Alleanza contadini 
sollecita un incontro 

con il governo 
L'ur^M/a il. un mion-ru ttO-

u ' i n o u ' ì M o / / a / ou: prole^sirma-
h .IJJ"IUIV. per un c a i n o demi 
'inix'-'n, ila a w i n i e i e per la pro
ti i/ i no ni agricoMa:a o ,JOI* de* 
leu: e, i un \f sie*.M' uivan.^/a-
/in ir '.• niiMiro m ' i v ^ a n e di 
i.Li*jtu*!o mum'dj.iio <• ili me 
<1 O ,K I indù. \ OMO *-Ol'ol 'TMtB 
•i n , orna !.. alo eli il' V.'e.ri/ft 

Lo •-( o'!'* fondamentali e non 
]> n ; in airi: al 'orma i1 co-
•ini i < alt» — debbano bisjr- . , ^u 
c<o't. , i \ inte.v 'liti IXT l ' i .rproM 
et '\ \ at:"io e le forme .is^ i; i i* 
: \ * a[.i ,u < -su ' i oo'ioes-'nne 
d .i.li'^o.r ' lìnan/ .monti o i -e 
il t i . i' e or ' io lM o la ndu/ (ine 
('" co-o ' dei miv/t ter™ e i la 
" il n / a ili p " ' / , rrinii'K vai v! 

i piv du'te"] tur e n'i ton'.M 
1 >" e*" mn"i1i parassitari la 

I ,ia.' ta , is ' i - ' . - 'v\ i!o <• piv\ den 
i / a v 'ir ' i mi ln alor, e 'titti 
j linci j ' "n\ \ od monti ohe •) '""Pot-

la:ia an "a/ e i ile rnpa JU d t il» 
| to V r -orsi' umane o nat1 n'ali 
\ ,H •• la ì ip ivs j di uno dei «wt-
i tori i h u \ o di'll'oeunomia nazio-
I naie. 
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